Roma, 11/11/2008

Buonasera a tutte tutti,

lavoranti e ascoltanti di ROR. Qui è L. che vi scrive, dopo lunga assenza, sempre da Rebibbia, carcere abietto direi se non fosse che il termine carcere già di per sé contiene tutta l’abiezione possibile.

Allora è passato un sacco di tempo dall’ultima mia, ho mancato alla promessa di inviarvi cronache recluse e devo definitivamente ammettere che uno degli effetti della detenzione su di me consiste in una certa difficoltà a sistemizzare pensiero e scrittura. Forse sarà il bisogno di trovare ogni giorno la strategia efficace per una degna sopravvivenza in questa indegna condizione.

Già da un paio di mesi posso ascoltarvi grazie alla preziosa radio portatile che la mia amica sorella mi ha fatto avere. Beh, donne e uomini che date voce alla ROR grazie di esserci!

Ho seguito passo passo il movimento di quello che si dice l’Onda e mentre camminavo lungo i muri degli odiosi cortili me mozzicavo le mani per non poter essere lì, anche se ho smesso da qualche anno di essere studentessa, chiaro è che la questione riguarda tutte le generazioni.

Neanche a dirlo ciò che mi fa di più contorcere le viscere è il quotidiano stillicidio, la strage “normale” dei morti sul lavoro puntuale come un treno svizzero, invisibile sui media, assente da qualsiasi discorso della pseudopolitica.

Anche se le notizie dal mondo di fuori sono la tragedia che sono, la possibilità di avere questo contatto per me significa essere un po’ meno reclusa.

Da quasi tre mesi mi hanno spostato in un’altra sezione, ora sto ai Camereotti; in cella siamo in 5, al piano circa 55. Le condizioni di vivibilità sono peggiori rispetto all’altra sezione sia per quanto riguarda gli spazi, il livello di igiene e la quantità di vitto, ma la cosa più grave è il modo in cui il personale carcerario, guardie e operatori medici, trattano le donne recluse, specie le numerose donne di vari gruppi Rom. Ce ne sarebbe da scrivere per ore. Ho una quantità di robe su questo tema ma come vi dicevo non riesco a mettere in una forma organica tutte queste cose che ho visto, ascoltato, le situazioni in cui mi sono trovata a mediare, in cui ho dovuto mediare quando ci sarebbe stato solo da dare mazzate!

Io sto abbastanza bene ora, ho avuto dei periodi di fiacca ma ora ho riacquistato una certa combattività grazie anche al contatto con alcune compagne che non sono nella mia sezione, ma che riesco a vedere spesso e che mi infondono un po’ della loro straordinaria linfa vitale e combattiva. 

Una di loro lavora in biblioteca e certe volte ha un effetto tale su di me che me la vorrei abbracciare e sbaciucchiare tutta! Proprio domani la vedo, devo parlarle del 1° dicembre, l’appello allo sciopero della fame per la campagna contro la pena di morte differita, ovvero il - fine pena mai -

Ovviamente essere contro l’ergastolo ha senso, per me se significa essere contro la privazione della libertà personale tout court ma ad ogni modo vorrei partecipare in qualche forma, anche se l’idea di farlo con un atto autolesionista non mi pare una buona idea. Spero che riusciremo a pensare e attuare qualcosa d’altro. L’affare più spinoso mi pare quello della sensibilizzazione delle mie compagne di sezione; ho pensato che partire dall’appello fatto dai 310 che hanno chiesto al P.d.Repubblica che gli venga commutata la pena di morte differita in pena di morte rapida sia un punto di partenza abbastanza forte da scuotere chiunque. Boh, io ci provo anche se non è facile distogliere le persone dal pensiero della loro propria situazione, o per lo meno mostrarla in connessione con quella di altri soggetti. Il carcere ha anche e soprattutto questo, ti mette i piedi in faccia, ti schiaccia col suo peso impedendoti di muoverti, di respirare, di pensare a qualunque cosa non sia la tua personale sorte; il carcere neutralizza o almeno ci prova. Ci contiene, ci reprime e quando ci risputa fuori non siamo certo persone più “buone”, ma tutto ciò e di più io non vorrei dirlo a voi che lo sapete bene ma a quelle brave persone, gente per bene, che fa della paura la marca della propria identità che si lascia abbindolare dalla politiche securitarie, che non sa riconoscere chi è che rende la loro vita infernale.

A Morti de sonno, svejateve! Ciao a presto

P.S. Mandatemi la Scarceranda please!

